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“P
onti e non muri”: è da questa frase, che ricorda il 
nome di una nota campagna di Pax Christi, che 
prendono spunto le iniziative e le azioni promosse 

da un gruppo di associazioni, organizzazioni e partiti 
valtellinesi e valchiavennaschi per dire stop alla guerra tra 
Israele e Palestina.
In seguito al riaccendersi del con�itto israelo-palestinese 
il mondo dell’associazionismo sondriese non vuole stare 
a guardare. Per questo il 28 luglio 2014 in una conferenza 
stampa tenutasi nel capoluogo le associazioni unite hanno 
detto e ribadito il loro “no” al con�itto proponendo alcune 
azioni concrete che vogliono innanzi tutto favorire una 
corretta informazione sulla drammatica situazione di Gaza, 
ma anche promuovere concretamente iniziative volte al 
sostegno delle popolazioni colpite dalla guerra.
«Di fronte al moltiplicarsi delle guerre in Medio Oriente 
sentiamo il dovere di far sentire la nostra voce - dichiara 
Luigi Fioravanti del Centro di Documentazione Rigoberta 
Menchù -  rompendo il muro del silenzio che spesso è 
indi�erenza e cinismo, per ria�ermare il nostro impegno 
per la pace, il ri�uto della guerra in Palestina come altrove 
e intraprendere qualche azione concreta di solidarietà a 
favore della vittime della guerra di Gaza, oltre che esprimere 
sostegno ai gruppi e alle associazioni che in Israele e 
Palestina si adoperano per la pace e rispetto dei diritti 
umani». Prosegue il prof. Fioravanti: «Quando i mezzi sono 

orribili, nessun �ne può giusti�carli: la lotta al terrorismo 
non giusti�ca le stragi dei civili, le distruzioni delle case, 
chiese, moschee, scuole, ospedali; il diritto alla difesa non 
autorizza l’uso sproporzionato della forza, il disprezzo del 
Diritto internazionale, la strage, i crimini di guerra e contro 
l’umanità; né questi si possono mettere sul conto dell’altro.»
I circoli “Arci” presenti sul territorio, alcuni partiti politici, 
“Agenzia per la Pace di Valtellina e Valchiavenna”, “Punto 
Pace Morbegno”, “Anolf”, “Git Banca Etica”, “Movimento 
Federalista Europeo Valtellina e Valchiavenna”, “Gruppo 
Emergency”, “Gruppo Legalità e Welfare Forum del 
Terzo Settore di Valtellina e Valchiavenna”, “Centro di 
Documentazione Rigoberta Menchù”, “Bottega della 
Solidarietà”, “Donne Usciamo dal Silenzio”, “Il Richiamo 
del Jobel” e “Amici della Mezzaluna rossa Palestinese” 
esprimono pertanto la loro condivisione all’appello 
internazionale di 98 personalità, premi Nobel, intellettuali 
e artisti; all’appello di “Medici senza Frontiere”, di “Terre 
des Homme” e delle ONG impegnate a “Gaza”, di “Pax 
Christi”, di “Amnesty International”, dell’UNRWA, di Michel 
Sabbah, patriarca emerito di Gerusalemme, per la �ne 
dell’Occupazione e del blocco di Gaza.
Concretamente le associazioni si impegnano inoltre in 
una raccolta fondi per gli ospedali di Gaza da devolvere a 
Medici Senza Frontiere (c/c postale 87486007) o a Terre 
des Hommes (c/c postale 321208 causale: Medicine Gaza). 

Il comitato 
pertanto invita 
tutti i valtellinesi e 
valchiavennaschi 
a condividere 
questo gesto 
concreto di 
solidarietà 
con il popolo 
palestinese oltre 
che ad esporre 
la bandiera della 
pace come gesto 
simbolico per 
uscire dal silenzio 
ed esprimere 
il ripudio della 
guerra. Si terrà 
inoltre il 2 
agosto, presso 
la Prefettura di 
Sondrio, un presidio contro la guerra per la pace tra Israele 
e Palestina, ma anche per la pace in Siria e in tutto il Medio 
Oriente, per la giustizia e per il riconoscimento dei diritti 
umani e dei popoli.

ILARIA URBANI

Da Sondrio appello per la pace in Medio Oriente

Piccola Opera di Traona. Tante iniziative per accogliere le fragilità e aprirsi al territorio

D
a quasi ottant’anni, in Bassa Valtellina, 
c’è una presenza preziosa e attenta 
alle esigenze dei più piccoli. Siamo 

a Traona (So), nella cosiddetta “Costiera 
dei Cech”, sulla soliva sponda retica del 
mandamento di Morbegno. Qui, nel 1935, 
la “Villa Parravicini” venne donata alla 
“Piccola Opera” delle Minime Oblate 
del Cuore di Maria e divenne la dimora 
provvidenziale di un gruppetto di bimbetti. 
«Erano necessarie ristrutturazioni, 
passarono gli anni, qualche riparazione si 
fece – spiegano le religiose nel raccontare 
la loro storia –. Fu solo nel 1958, dopo gli 
anni di!cili della guerra, che sotto la guida 
di sorella Amelia Giuseppina Pierucci, 
si progettò una colonia permanente per 
bambini maschi. L’anno successivo venne 
inaugurato il primo Centro educativo-
assistenziale. Nel 1965 – aggiungono – 
sorse un nuovo edi�cio scolastico (attivo 
�no al 1983), mentre dal 1980 vennero 
accolte anche le femminucce». La realtà 
valtellinese è intitolata a Margherita (Rita) 
Tonoli, insegnante di natali bresciani, 
che, nel 1908, fondò la “Piccola Opera 
per la salvezza del fanciullo”. «La nostra 
istituzione è ormai prossima ai 110 anni di 
vita e, in un periodo così ampio, abbiamo 
visto modi�care, profondamente, la società 
e le esigenze dei minori». L’osservazione è 
di sorella Anna Gennai, dal 2002 alla guida 
del Centro Tonoli di Traona, che si propone 
come «risorsa abitativa ed educativa per 
i minori in di!coltà, adeguando le sue 
risposte ai bisogni sociali», così leggiamo 
nella “Carta dei Servizi”. Tre le articolazioni 
del Centro, che può accogliere �no a una 
quarantina di persone e vede la presenza di 
un’equipe di una decina di professionisti – 
«tutti molto bravi e nei quali ripongo tutta 
la mia �ducia», dice sicura la Gennai –, cui 
si a!anca un buon numero di volontari 
– «la loro presenza e il loro impegno sono 
ammirabili», ci tiene a sottolineare sorella 
Anna, che mette in evidenza anche l’a�etto 
e il sostegno concreto del territorio per il 
Centro Tonoli – oltre alle religiose. Ecco 
allora la Comunità alloggio per minori 
bambini/e e ragazzi/e; la Comunità per 
bambini con madri; il “Pronto Intervento 
– Aquilone”. Quest’ultima è una realtà 
particolarmente signi�cativa. Attivo dal 
1995 il “Pronto Intervento” o�re 10 posti 
per la residenzialità temporanea di minori 
(maschi e femmine) e madri maggiorenni 
con bambini. La struttura permette di 
far fronte, tra l’insorgere del problema e 
l’individuazione 
di interventi più 
adeguati, alle 
richieste primarie 
delle persone 
in situazioni 
di fragilità, 
compresi i bisogni 
di relazione e 
socializzazione. 
«Non si cercano 
soluzioni 
immediate 

– osservano gli operatori – vista la 
complessità e la delicatezza dei casi 
a�rontati. Si garantiscono, innanzitutto, le 
condizioni minime di serenità a chi giunge 
in condizioni di emergenza e poi si lavora 
per trasformare l’accoglienza in progetto». 
Il “Pronto Intervento Aquilone” opera 
nell’ambito del disagio socio-familiare, 
escludendo problematiche particolari, 
quali tossicodipendenza, turbe psichiche 
e handicap �sici gravi. «Ogni giorno 
ci confrontiamo con storie dolorose – 
con�da sorella Anna –. Ci sono dei vissuti 

di so�erenza che 
insieme ascoltiamo, 
a�rontiamo, 
supportiamo e 
aiutiamo… e alla 
�ne ci sono dei 
buoni riscontri». 
Attualmente «il 
Centro Aquilone – 
spiega la Gennai – 
collabora, in forma 
convenzionata, 
con le Comunità 

Montane della Valtellina e con il Comune 
di Lecco». Il Centro Tonoli è un punto di 
riferimento anche per alcune realtà del 
milanese, «mentre nelle scorse settimane 
– riprende la direttrice – abbiamo �rmato 
una convenzione attraverso la quale siamo 
entrati nel circuito antiviolenza femminile 
della provincia di Sondrio». Quali sono 
i problemi che si riscontrano oggi con 
maggiore frequenza e di cosa ci sarebbe 
bisogno? «La necessità vera – risponde 
sorella Anna – è quella della prevenzione. 
Nelle situazioni a rischio sarebbe bene 
intervenire il prima 
possibile, per 
evitare che i minori 
vivano, per troppo 
tempo, in un clima 
negativo, in un 
contesto fragile 
che ha bisogno 
di sostegno. 
Purtroppo ci 
accorgiamo che 
l’età dei minori 
in di!coltà si 

abbassa sempre di più. A volte, anche in 
contesti che sembrano molto complessi, 
basta davvero poco: un “mix” di vicinanza 
umana e competenze professionali che 
può accompagnare al recupero della 
normalità». Per questo, sul fronte della 
prevenzione, sono state particolarmente 
apprezzate e seguite due iniziative 
promosse, negli ultimi mesi, dalla 
“Piccola Opera” e realizzate grazie al 
contributo economico dell’Otto per 
Mille. Da una parte il ciclo di incontri 
“Parliamone insieme”, che ha visto 
sia dei momenti di aggiornamento 
per il personale del Centro - con un 
percorso formativo sulle aree psichica, 
�sica, cognitiva e relazionale - sia delle 
conferenze serali, sui temi educativi, 
aperte a tutti. «La proposta – chiarisce 
sorella Anna – è nata come forma di 
ringraziamento al territorio, per tutto 
quello che di buono riceviamo da esso. Ci 
siamo chieste cosa avremmo potuto o�rire 
in cambio. Da qui è nata l’ispirazione di 
conversare di educazione, raccogliendo 
il mandato di sorella Pierucci: accogliere, 
educare, amare i ragazzi con la costante 
tensione al confronto, alla condivisione e 
alla valorizzazione di tutti gli apporti». Lo 
slogan che ha accompagnato il progetto era 
molto eloquente: «la “Piccola Opera” ha 
nel cuore la Valtellina; incontriamoci alla 
“Piccola Opera” nel cuore della Valtellina». 
La seconda iniziativa è il dopo-scuola 
“Attiviamoci”. «Ho visto la fatica che 
spesso accompagna le giornate di molti 
genitori – è la ri�essione della Gennai –. 
Dopo tante ore al lavoro, si rientra a casa 
e, per alcuni, aiutare i �gli a completare 
i compiti diventa un problema: perché 
si è stanchi, perché magari ci sono dei 
componenti della famiglia da accudire, 
perché ci sono la cena da preparare e le 
faccende da sbrigare. Sono situazioni 
che possono diventare esplosive, creare 

tensioni. Ecco allora l’idea di o$rire un 
aiuto semplice ma di grandissimo valore 
sia per chi partecipa al dopo-scuola (che 
viene seguito in un ambiente sereno e 
apprende un metodo di studio e!cace), 
sia per le famiglie, che, così, ricevono una 
boccata di ossigeno e possono investire 
di più nel coltivare le relazioni genitori-
�gli». Il dopo-scuola, per elementari e 
medie, quest’anno ha accolto più trenta 
fra bambini e ragazzi. «Le nostre attività – 
conclude sorella Anna – sono impegnative, 
perché hanno a che fare con la vita delle 

persone. Ma è 
una fatica bella. 
Perché sentiamo 
che ci vogliamo 
bene e vediamo 
che le persone 
riacquistano 
il sorriso e la 
serenità».

ENRICA 
LATTANZI

E ritorna               
il sorriso...

L’opera, nata 110 anni fa,
è attiva in provincia di Sondrio
ormai da 80 anni;
una realtà preziosa attenta
alle situazioni di fatica
e disagio socio-familiare

Particolarmente importante
è la prevenzione: per questo
sono stati apprezzati gli 
incontri e il dopo-scuola
realizzati grazie ai fondi
dell’Otto per Mille


